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DAVANTI A UN FIUME IN PIENA_ZINE

A dieci anni dalla prima edizione di  "Davanti a un fiume in piena" incontri/confronti 
sull'arte che organizzammo a Torino dal 2013 al 2016 nel nostro studio in Piazza 
Carducci, abbiamo deciso di ricominciare con una nuova veste: la carta!
Vorremmo pubblicare uno spazio cartaceo collettivo aperto dove sia possibile esprimersi 
liberamente, invitando a partecipare non solo artisti musicisti poeti scrittori ma anche 
giornalisti cuochi filosofi architetti giardinieri librai vinai e chi più ne ha più ne metta...
I contenuti possono essere i più svariati possibili:
immagini di qualunque genere (meglio se a 300 dpi), 
recensioni e testi critici su qualunque argomento,
poesie, racconti brevi, racconti a puntate,
fotoromanzi, fumetti,
ricette,
ma anche Qr-code che rimandino a video e/o brani musicali,
selfie e, anche qui, chi più ne ha più ne metta.....

Ad ogni numero della pubblicazione possono contribuire al massimo 12 persone per 
volta, con la possibilità di partecipare alle edizioni successive.
Se vorrai partecipare lo spazio a tua disposizione sarà equivalente ad un foglio A5 (metà 
foglio A4 ovvero cm 14,8 x cm 21), ad ogni autore verranno consegnate personalmente 5 
copie a titolo gratuito. I contenuti devono essere inviati a:

citofonouno@gmail.com
NON c'è scadenza per l'invio.

Le copie sono distribuite gratuitamente, chi vorrà potrà sostenere il progetto con una 
donazione minima di 1 € a copia da versare all'Associazione Culturale "Citofono Numero 
Uno". 

Pubblicazione indipendente a cura dell'Associazione Culturale "Citofono Numero Uno", Torino ottobre 2023

https://www.fannidada.com/zine/@fiumeinpienazine

Tutte le info  le puoi trovare qui:Seguici su Telegram

Gianmaria Capetti
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Fuggire da sè. Una tentazione contemporanea
Una composizione vera  di Jimar Ittepach

Irina, dopo aver perso la mamma da giovane, appena maggiorenne, saluta papà a Buenos 
Aires, e  "fugge da se"... Un cammino di tanti anni dal Sud America all'Europa, alla ricerca 
delle sue radici a Madrid. Un viaggio nel segno del  rifiuto a tutto. Avrei preferito di no!
Un rifiuto alla società, ai soldi, alle convenzioni, al giudizio, al consumo, all'inutile, al 
futile. Il rifiuto diventa il suo vessillo. Perchè lavorare? 
Quando basta fermarsi ai semafori, e fare volteggiare in cielo tre palline rosse. 
Quel tanto che serve per raccogliere pochi euro non di più. 
Quel poco, che è tanto, per lei , per mettere insieme pranzo e cena. 
Niente di più, perchè poi il corpo espelle gran parte di quel cibo. 
Niente di più di quel serve per vivere. 
Solo oggi, perchè domani si vedrà come  arrangiarsi, senza vincoli, lacci, convenzioni. 
Perchè stirare un'abito, se dopo pochi minuti, torna stroppicciato?
Perchè fermarsi in un posto , per poi diventarne prigioniero?
Perchè volere un tetto stabile sulla testa?
Solo una notte. Poi il viaggio ricomincia.
A piedi, saltando su un treno e scappandone non appena passa il controllore.
Abbiamo incrociato i nostri sguardi da un lato all'altro di un grande cassone per i rifiuti a 
Porta Palazzo. Il suo viso bruno, con due grandi occhi di brace, il cappuccio della felpa 
nera sulla testa, sporca, logora, puzzolente. In mano un vecchissimo LP 33 giri, appena 
recuperato dall'immondizia. Un bottino ricco, da scambiare con un rigattiere per ricavare 
un panino da conservare nel tasca pane.
Mai fatto caso a questo nome? Niente di più azzeccato per Irina.
Per lei che non conosce frigoriferi o dispense. Il suo tesoro giornaliero, riposto in un 
sudicio tasca pane.
Fu subito, una fiamma reciproca. Bastarono due sguardi per sentire di volerci conoscere.
Passammo tre giorni insieme, la convinsi a fare un bagno caldo, ed ad accettare un frugale 
pranzo. Niente ristorante, una cartina di salumi sulle ginocchia, seduti sui gradini del 
Duomo. L'affascinò l'idea di posare per me,  per qualche foto pazza nel mio scantinato.
E così fui rapito da lei per due lunghi giorni, affascinata dai miei scatti, e dal suo corpo, 
che non aveva più visto da tanto tempo. Le offrii con rispetto, un letto comodo e caldo, 
ma come mi aveva insegnato ad aspettarmi, lo rifiutò. Passò due notti non so dove, forse 
fuori dal mio studio, lì vicino su una panchina, o sotto i portici. Due giorni di sentimenti 
intensi che mi lasciarono un segno, nonostante la nostra grande differenza di età.
Avevo trovato una persona bella con un grande valore. 
Ma alla fine del terzo giorno, mi disse che l'avevo già un pò legata. 
Mi chiese di poter prendere un paio di anfibi che tenevo nello studio per le pose e li 
indossò. 

Mi lasciò l'LP in segno di affetto e riconoscenza, mi diede un bacio sulla guancia, rimise il 
cappuccio della felpa sulla testa, aprì la vecchia porta di legno che dà sulla via, e uscì senza 
voltarsi nel buio.
Irina aveva ripreso il suo cammino, nel segno del rifiuto a tutto.
Mi scrisse un messaggio dopo un paio di mesi, non so da quale cellulare. Era arrivata a 
Parigi, e mi voleva salutare.
Un annetto dopo, mi scrisse ancora che era arrivata a Madrid, e lì aveva finalmente 
ritrovato una parte di quella radice che aveva tanto cercato.
Non ho mai più avuto notizie.

“I would rather not” live under a bridge. I would rather live in a tiny “clean and well lit 
place” on my own, with just a few books around me, to keep me good company.

Donato Prosdocimo, I would rather not, 2023

“Bartleby rompe le regole di reciprocità che presiedono lo scambio e usa il silenzio quale 
unica modalità di comunicazione, in tal modo condannandosi all’esclusione […] 
senza mai dare agli interlocutori la possibilità di afferrare almeno un brandello di senso, 
Barteleby distrugge il legame sociale”.
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Domenico Olivero, I would prefer stone, 2023, fotografia di una pietra di alabastro rosa
https://domenicooliverocv.blogspot.com

Federica Arra - Fabio Vito Lacertosa,  Playing the wave, 2023

GPL, Il bivio, 2023

Lo scrivano tecnologico crea con operosa solerzia all'ombra di autori fuori controllo, chi si 
stancherà prima l'uomo o la macchina? Rifiutando così l'ordine di fermarsi e non 
procedere sulla strada che sembra così logicamente scritta.

"I would prefer stone"
tenere o non tenere una posizione
lasciarsi andare al mondo o conservare una propria intimità
che cosa è meglio o peggio, quale scelta possiamo fare...
Ma veramente possiamo scegliere o è solo una suggestione che creiamo per darci senso.
in questo universo dove tutto è caos
noi stessi siamo in divenire, siamo tanti piccoli attimi inutili.

Laura Callari

Ivan Fassio legge
Ritrarsi – dipingersi o tirarsi indietro?

Ivan Fassio Andrea Cavallo, I Corpi del Culto

Andrea Cavallo
Per pianoforte #2

Ivan Fassio Andrea Cavallo, I Corpi del Culto

Fabio Dondelli
dondellifabio@gmail.com

MELVILLE
Li trovi fuori dagli ambulatori
Dalle edicole e i supermercati
Non hanno stoffa da consumatori
Non hanno neanche un nome registrato

Abbiamo tutto non prendiamo niente
Lasciamo tutto non abbiamo niente
Siamo dei numeri in mezzo al mare
E se anneghiamo magari qualcuno ci sente

Se due ragazzi che si baciano
Perché non possono farne a meno
Sono un nemico sono una minaccia
Per un paese già troppo pieno

Non è questione di punti di vista
E nemmeno di gerarchie
Abbiamo confuso le nostre teste 
Con il tifo per le ideologie

MELVILLE: “Guarda come sono elastici i nostri pregiudizi rigidi quando l’amore viene a farci 
visita”. Da questa frase, presa da Moby Dick di Herman Melville, ha inizio il disco uscito nel 2020.
Testi e musica: Fabio Dondelli - Produzione artistica: Pierluigi Ballarin
Registrato e missato presso Unnecessary Recordings a Bologna da Pierluigi Ballarin
Masterizzato presso Woodpecker Mastering da Daniele Salodini
Batterie: Mauro Gambardella - Voce, chitarra acustica, pianoforte: Fabio Dondelli
Basso, chitarra elettrica, piano elettrico, synth: Pierluigi Ballarin
il disegno della copertina è di Nicola Zanoni

Dalla guida alla mostra NON NON NON di Yervant Gianikian e Angela Ricci Lucchi, 
Hangar Bicocca, Milano 12 Aprile - 10 Giugno 2012 

Variazione, acquerello dalla serie i Cineasti, 1996, 24 x 17 cm

Guarda come sono elastici /
I nostri pregiudizi rigidi
Quando l’amore viene a farci visita

E allora parlami della città
Entre les avenues e les boulevards
Di milioni di fisionomie
Des aperitifs à les brasseries

Di com’è stato il viaggio fino a qui
Te lo ricordi perché sei partito 
Spiegalo a questi uomini piccoli
Voglion la luna ma guardano il dito

Guarda come sono elastici /
I nostri pregiudizi rigidi
Quando l’amore viene a farci visita

Ritrarsi – dipingersi o tirarsi indietro?
Io mi ritraggo ossessivamente, propongo un'immagine di me che si discosta
progressivamente dall'originale...
Io mi ritraggo ossessivamente, ad ogni mano che mi cerca indietreggio di un passo...

Io ritratto, forse nego, mento, tradisco...
Umana è questa dispersione, che è scissione: ad ogni effigie, un'interpretazione – ad ogni
comunicazione, un'incomprensione! L'identità è linguaggio: attributo cangiante
sull'assoluto sostantivo, dove il verbo è sempre transitivo. Messaggio scorrente su
esistenza vuota consente il vettore di energia, che sposta senza oggetto la casa dell'attore:
il viaggio!

Una volta scoperto l'ingranaggio, manifestato il meccanismo, io non tratto più, resto
senza credenziali, sono puro, circolare, esprimo ciò che anelo... Ad un tratto, sono
autenticamente il velo! Candidamente, non mi devo ri-velare...

i. f.

Ivan Fassio, Il culto dei corpi, Raineri Vivaldelli Editori Torino, 2019

Fabio Vito Lacertosa,  Boxes-frames_Mont Saint Victoire, 2016


